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S
i sente parlare meno della
perdita dell’identità.
Ci piace pensare che esi-

stiamo perché abbiamo una co-
scienza. Cogito ergo sum - sono
perché so che sono. Ma provate
ad usare questa logica con l’ad-
detto ai biglietti dell’aeroporto o
con un responsabile della sicu-
rezza. Provate a dirlo ad un ban-
comat. Esistiamo solo nella mi-
sura in cui possiamo provarlo.
Date la colpa all’avvento nel di-
ciannovesimo secolo della na-
zione-Statoconla sua idea dicit-
tadinanza. Nel conferire la citta-

dinanza, loStatohagarantitoal-
le persone tutta una varietà di
protezioniediritti giuridici. I cit-
tadinipossonoeffettuaretransa-
zioni commerciali, acquistare
proprietà ed essere protetti dalle
frodi e dai furti.
Per certi versi è meravigliosa-
mente democratico. La propria
condizione sul mercato non era
piùdeterminata dalla tribù o dal
clandiappartenenza.Oradipen-
deva dalla propria cittadinanza.
Tutticolorocheavevanoi requi-
siti per essere cittadini avevano
il diritto a una identità giuridica
e a tutto quanto ne derivava.
Il rovescio della medaglia era
chesenonavevi irequisitiperot-
tenere la cittadinanza non pote-

vi entrare a pieno titolo nella vi-
ta commerciale. Se non puoi di-
mostrare di essere un cittadino,
non puoi ottenere un lavoro.
Non puoi sottoscrivere un con-
tratto. Non puoi avere un conto
corrente. Non puoi essere paga-
to legalmente. Non puoi ottene-
re un mutuo. Non puoi essere
proprietario di nulla.
E la cittadinanza va provata. Il
ventesimo secolo ha introdotto
idocumentidi identitàsottofor-
ma di passaporti, tessere della
previdenza sociale e patenti di
guida -e i governihannoil pote-
re di rilasciare o rifiutare questi
documenti. Forse con il ventu-
nesimo secolo entreremo nel-
l’era della scansione della retina

e delle registrazioni digitali della
voce, ma per il momento siamo
ancoranelmondodeidocumen-
ti.
E senza documenti non potevo
tornare a casa. Fortunatamente
mi sono imbattuto in un com-
prensivoestraneochemihagui-
dato al consolato americano do-
ve mi hanno rilasciato un passa-
porto di emergenza - verificato
tramite un controllo al compu-
ter - grazie al quale ho potuto
passare la dogana.
Ma supponete - provate soltan-
to a supporre - di essere un rifu-
giato senza documenti. Suppo-
netediessereunimmigrantepri-
vo di documenti. Supponete di
essereunapersonachenonècit-

tadina di alcuno Stato. Ci sono
decine di milioni di persone del
genere la cui vita è continua-
menteminacciataesfruttata.Le-
galmente non esistono. Alcuni
finisconoincondizionidimino-
rità, altri persino in schiavitù.
Dal momento che non possono
provare al mondo che esistono,
il mondo li tratta come se non
esistessero.
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T
uttavia, va ricordato che, una
voltapresoattoe lodato l’impe-
gno organizzativo dei Diessini,
chequei4milionie trecentomi-
la elettori costituivano all’incir-
ca cinque volte tanto gli iscritti
ai partiti dell’Unione. Dunque,
se il problema che si pone ades-
so, in maniera alquanto prema-
tura ovvero “preventiva”, poi-
ché siamo in attesa dei congres-
sidiDS eMargherita, è giàquel-
lodellemodalitàdielezionedel-
la futura Assemblea Costituen-
te, allora bisogna prendere sul
serio sia le parole dei dirigenti
di partito che le cifre delle pri-
marie (che sono le poche che
abbiamo).
Le parole dei dirigenti di parti-
to, ma anche dei sostenitori del
PD, dicono, persino ossessiva-
mente, rinnovamento, ringio-
vanimento, rappresentanzadel-
le donne. Tutto questo, preso
sul serio, significa che i dirigen-
ti di partito ultracinquantenni,
quasi tutti uomini, debbono
prepararsi a lasciare le loro cari-
che, anche quelle elettive, in
tempie inmodichenon provo-
chino sconquassi per il gover-
no. Pertanto, la loro rappresen-
tanza in sede di Assemblea Co-
stituente, al fine di non farli ca-
dere in tentazione, dovrà essere
molto ridotta. Suggerirei, e pas-
so a dare i numeri, non più di
un quinto del totale. Chi ha un
minimo di esperienza delle di-
namiche assembleari sa che, al
di sopra di una certa cifra, le as-

sembleediventanomanipolabi-
li e risultano poco funzionali
ad un dibattito reale, approfon-
dito, mirato a decisioni efficaci.
La mia proposta è che l’Assem-
blea Costituente del Partito de-
mocratico sia composta, non
da mille, che mi pare una cifra
stratosferica, ma da 575 delega-
ti: 100 scelti dai partiti contra-
enti che decideranno loro con
quale metodo, 475 dai cittadini
chesi iscriverannoal Partitode-
mocratico.
475èesattamenteenoncasual-
mente il numero dei collegi
uninominali del Mattarellum
che, non tanto incidentalmen-
te, avrebbero dovuto, secondo
il programma dell’Ulivo, tra-
sformarsi in “convenzioni di
collegio”dove gli eletti si sareb-
bero periodicamente confron-
tati con i loro elettori metten-
do inattounadinamica virtuo-

sadi rappresentanzaedi comu-
nicazione politica. Non credo
sarebbe il caso, inpartenza,pre-
costituire una parità di esito
nella rappresentanza di genere
alla quale, invece, dovrebbero
pensare i partiti scegliendo le
loro delegate. Suggerirei, inve-
ce,alledonnediciascunocolle-
gio e alle associazioni di darsi
da fare non soltanto per candi-
dare, ma per votare e cercare di
fare eleggere candidate donne.
D’altronde, se il persin troppo

ripetuto slogan «una testa un
vuoto», che a molti pare un
principio assolutamente ele-
mentare in democrazia, deve
trovare immediata applicazio-
ne, allora non può pretendere
di imporre una candidatura ri-
spetto ad un’altra né tantome-
no precostituire elette e eletti.
Da questo momento, però, co-
minciano i problemi che ri-
guardano proprio le modalità
delle candidature e poi delle
elezioni nei singoli collegi uni-
nominali.
È opportuno tornare al criterio
fondamentale che consiste nel
raccoglierea sostegnodi ciascu-
nacandidatura uncertonume-
ro di firme, né troppo basso,
per evitare personalismi e fol-
clore, né troppo alto, per sco-
raggiare prove di forza e esibi-
zionismi. È altresì auspicabile
che la competizione sia traspa-

rentee regolamentata senzada-
re vantaggi iniziali a nessuno.
Da ultimo, sarebbe opportuno
chiedere, senonaddirittura, co-
me preferirei, imporre, a candi-
date e candidati nei singoli col-
legi di esprimersi su tre temi as-
solutamentecrucialiper il futu-
ro partito democratico. Il pri-
mo tema è quello del
“Manifesto dei Valori” dal mo-
mento che sembra che quello
redatto sia diventato, sotto il
fuoco delle critiche, emendabi-

le e che, anzi, sarà possibile sti-
larneunaltro didiverso spesso-
re. Il secondo inevitabile tema
è quello della collocazione eu-
ropea del Partito democratico
che è diventata ancora più im-
portantedopo lenette afferma-
zioni di Rasmussen che ha tol-
to le illusioni sullapossibilità di
collocazioni temporaneee flut-
tuanti. Il terzo tema, sul quale è
chiaro che il Parlamento ha
enormi difficoltà a raggiungere
intese, sul quale l’Unione non
raggiunge sintesi e sul quale in-
combe risolutivo il referen-
dum elettorale, è proprio quel-
lo della legge elettorale prossi-
ma ventura.
Continuaa circolareun’espres-
sione, che considero offensiva
per l’elettorato: «la gente non
ci capirebbe». Sono quasi sicu-
ro che la “gente” capisce molto
di più di quello che i politici
vorrebbero comunicarle. Nel

casospecificodella legge eletto-
rale, quella “gente” vorrebbe,
non soltanto saperne di più,
ma anche essere messa nelle
condizioni di influenzare in
qualche modo la decisione.
Una campagna di massa con-
dotta da tutti i candidati e le
candidatenei vari collegi fareb-
be circolare una quantità di in-
formazioni importanti. Chi
avràvinto sapràdidovere tene-
re fede alle sue promesse, con
la disponibilità, naturalmente,
ed eventualmente, magari tor-
nando di fronte al suo elettora-
to di collegio, di spiegare quale
sia il second best, ovvero, nelle
condizioni date il compromes-
so possibile e praticabile. Tutto
questo è compatibile con la
progettazione di un Partito che
voglia esserenuovo e democra-
tico, partecipato e coerente
con le sue premesse, al limite,
anche/persino socialista.

GIANFRANCO PASQUINO

Costituente Pd: chi sceglie chi

Pd, due domande
prima
di iscrivermi

Cara Unità,
un articolo giorni fa recitava «Compagni, ma
dove andate?». Nella storia della sinistra ci sono
stati momenti in cui si avevano definite strate-
gie.Emomenti incui sfuggireadaccerchiamen-
tiera laprioritàmentre lastrategiaprendevacor-
poincorsod’opera.L’accerchiamentochecimi-
nacciaoggiè quello delpensierounico.Chetra-
dotto inpraticavuoldire: c’èunsolomodellodi
società; e la sinistra è la sua officina di riparazio-
ne. Siccome per andare lontano bisogna partire
davicino, vogliocapiredue problemi semplici e
vedere se sono all’attenzione degli addetti ai la-
vori politici.
Ilprimoè lacentralitàdel lavoro.Cioè lavisibili-
tà dei milioni di invisibili, precari a vita e disoc-

cupati, lasciati sullo sfondo della società globa-
le, delle luci abbaglianti. E che di questa società
sono parte fondante. Ho letto che autorevoli
esponenti del futuro partito vogliono mandare
in sofitta questo tema. Penso al contrario che il
primato della civiltà nella nostra epoca, il pro-
gresso che appare per la prima volta nella storia
del genere umano, non è quello di cellulari che
fanno foto e si collegano con internet, o il Pc
piùveloce,olamacchinapiùcostosa.Maildirit-
to ad una occupazione dignitosa, come diritto
di nascita. Questa è l’invenzione vera e la sfida
per i prossimi secoli.
Il secondo problema è il rispetto della legalità,
da parte di tutti. A partire dai gruppi sociali diri-
genti e dai ceti politici. Ora che tutto si gioca su
buone leggi, fatte nelle sedi proprie, il patrimo-
nio della sinistra è che quelle leggi vengano ri-
spettateaccuratamenteapartiredaigradipiùal-
ti della società. Altrimenti tutto il riformismo
crolla inunabeffa.Facciamounesempio.C’è in
Italia un satrapo che influenza tutta l’economia
eprimaèdiventatopremierepoiguidal’opposi-
zione.È l’esempiopiùmadornaledicortocircui-
to tra economia, finanza, e politica, che nean-
che in Thailandia è stato tollerato: un mostro
mai visto nella società liberale. Si tratta allora di
unadistorsionedel liberomercatopoliticoeeco-
nomico che dovrebbe far insorgere ossessiva-
menteil senatoreDebenedetti.Mac’èquesta in-
surrezione tra le regole del nuovo partito? Fino-
ra leggounomaggio formalealmercato idealee

unsonnecchiamentosuquelloreale.Ecco, sulla
base di queste due cose minime a cui tengo, mi
posso ancora iscrivere al partito democratico?
C’è qualcuno che mi può aiutare e dare una ri-
sposta?

Giorgio Riparbelli

Caro Mussi,
anch’io ero perplesso
ma il Pd è una necessità

Sono rimasto a lungo perplesso al pari di Mussi
ma riflettendo mi sono convinto che la nascita
del Pd non sia un capriccio di taluni ma rispon-
da a una reale esigenza del Paese. Questa è una
dellepocheopportunitàdimettere insiemeuna
voltaper tutteduegrandi forzepresentinellaso-
cietà italiana che già nel passato insieme hanno
operato costrette dalla necessità contro la ditta-
tura fascista e che insieme hanno contribuito a
far nascere una costituzione laica ove, come ri-
corda lo stesso Scalfaro, l’accenno alle radici cri-
stiane fu giudicato poco opportuno dagli stessi
estensoricristianipropriopercercarevaloricon-
divisi e non per mettere in evidenza valori o
“verità”chepossonoesseremotivodidivisione;
la nascita del Pd può rappresentare una grande
possibilità di far convergere in un unico movi-
mento leenergie capacidi rivitalizzare la società
e di costituire un argine contro le possibili deri-
ve di ogni tipo dal fascismo che è tuttora vivo e
vitale in Italia fino alla teocrazia che per quanto

oggi impensabile nulla vieta di ipotizzare che
possaprenderevigore in futurocome ègiàacca-
duto.
Alla lucedi taliconsiderazionisarebbeauspicabi-
le non una scissione ma una adesione alla vo-
lontà di una maggioranza nel cui ambito abbia
anchemododiesprimersiunaminoranzaauto-
revole e critica. Aderire a un nuovo movimento
politico non deve rappresentare un tradimento
ounarinunciamaunasfidaacercareunmodel-
losocialeeculturalecheservaveramentealleesi-
genze di un Paese moderno.

Lucio Misso

Nell’Italia dei «furbetti»
il tesoretto va destinato
alla lotta all’evasione fiscale

Cara Unità,
come al solito quando si tratta di decidere dove
destinare risorse si scatena l’assalto alla diligen-
za e tutti si danno un gran da fare rilasciando a
destra e a manca dichiarazioni o interviste. La
proposta di Prodi mi trova senz’altro d’accordo
per le ragioni da lui stesso sostenute. Anche se,
trattandosi di una soluzione basata sulla
“debolezza” delle famiglie “più povere”, il ri-
schiochesi correè quellodi concedere tali risor-
se a qualcuno che risulta “più povero” solo per-
ché dichiara un reddito basso e magari si tratta
del solito “furbetto” evasore fiscale. Questo è
l’eterno e insoluto problema italiano. La dichia-

razione dei redditi non è uno strumento suffi-
ciente a determinare la “povertà” dei cittadini
che presentano domanda di contributi, detra-
zioni, agevolazioni o servizi pubblici per biso-
gnosi. Lo sarà quando lo Stato riuscirà a ridurre
l’enorme fascia di evasione ed elusione fiscale.
Pertanto propongo di destinare una cospicua
fetta del tesoretto alla lotta all’evasione fiscale. I
primi a trarne vantaggio saranno proprio i più
poveri,perchémaggiori sarannolerisorsedispo-
nibili per loro. Nel frattempo si dovrebbe inter-
venire laddove si riscontrano situazioni palese-
mente ingiuste e indegne di un Paese civile, co-
mequella riportatadallastampalocalemodene-
se in questi giorni. Madre e figlia, 70 e 45 anni,
pensionedi reversibilità500euro, invaliditàdel-
la figlia al 76% con indennità 250 euro, reddito
da lavoro dipendente della figlia 350 euro: nel
2006percepisce50euro inpiùdelmassimopre-
visto e l’Inps le toglie i 250 euro d’invalidità
(Gazzetta di Modena di venerdì). Dice bene Pro-
di: in Italia esisteuna «impietosadiseguaglianza
sociale». Ma quando si comincerà a combattere
queste vergogne nazionali, colpevolmente tra-
scuratedaimedia, troppo impegnatianarrare le
vicende di vallettopoli e calciopoli?

Alfredo Castagnetti - Modena

Co.Co.Co al museo
Invisibili su Mart
Èun gioiello di fama

internazionale. Cosi
dicono tutti. Un complesso
museale tra le montagne del
Trentino, a Rovereto. Richiama
centinaia di migliaia di turisti.
Tale “gioiello” è però
alimentato da una schiera di
lavoratori “atipici”. Sto
parlando del museo d’arte
moderna Mart, progettato
dall’architetto ticinese Mario
Botta, inaugurato nel 2002.
Un’operazione di grande rilievo
culturale, però... In una lettera i
Co.Co.Co. del Mart
denunciano le loro condizioni
di lavoro. Non sono degli
avventizi appena assunti.
Alcuni di loro lavoravano in
queste condizioni ballerine,
nella vecchia sede, ancora
prima che venisse inaugurato il
Mart di oggi. Ecco ciò che
scrivono: «Lavoriamo da 4, da
6, addirittura qualcuno da 8
anni, tra le mura del museo con
contratti di collaborazione che
vengono rinnovati di anno in
anno. Non abbiamo uno
straccio di sicurezza, perché da
un momento all’altro possiamo
essere licenziati. Ma ciò che più
ci fa male è sapere che il nostro
lavoro non è tenuto in nessun
conto. Quando il personale
dipendente riceve i premi di
produttività, noi non esistiamo.
Quando scattano gli aumenti,
noi non esistiamo. Quando si
aprono dei concorsi, la nostra
anzianità di servizio non fa
punteggio e ancora una volta
non esistiamo. Siamo
invisibili». Senza di loro
cesserebbero le attività del
gioiello Mart. Perché sono loro,
infatti, che accompagnano i
visitatori nei saloni delle
mostre. Sono loro a
promuovere il museo nel
mondo, a gestire le collezioni, a
seguire la pubblicazione dei
cataloghi, a tenere aperti al
pubblico gli archivi. Compiti e
operazioni spesso complesse
che questa schiera di atipici
compie ogni santo giorno,
lavorando fianco a fianco con i
lavoratori dipendenti.
Hanno chiesto, oltre un anno e
mezzo fa, all’imprenditore
pubblico, la Provincia, di sapere
se ha intenzione di dar loro la
possibilità di concorrere ad un
posto di lavoro stabile, magari
considerando anche il servizio
prestato fino ad oggi. Niente da
fare, anzi si è fatta una legge per
istituire un concorso riservato
per i dipendenti a tempo
determinato
dell’amministrazione
provinciale, ma senza prevedere
la partecipazione dei Co.Co.Co.

Hanno anche chiesto di inserire
nei contratti di collaborazione
maggiori diritti e tutele:
l’anticipo dell’assegno di
maternità, l’indennità per la
gravidanza a rischio, una
copertura assicurativa per gli
infortuni e per la malattia, il
diritto di precedenza per il
rinnovo degli incarichi,
contratti di almeno due anni.
Niente. Non solo: quasi per
beffa il Consiglio provinciale ha
approvato una legge sul
personale in base a cui anche ai
collaboratori «gli incarichi
possono essere affidati per una
durata massima di un anno,
assicurando la rotazione degli
stessi». Dalla padella alla brace.
Non solo non avranno più
diritti e più tutele ma rischiano
di essere mandati al macero
come qualcosa che non serve
più. Cioè attraverso incarichi di
un anno e a rotazione. Con
gravi conseguenze per il Mart
perché è davvero incredibile
pensare che quell’attività
museale così delicata e
importante possa proseguire
facendo ruotare, anno per
anno, gli operatori della
didattica, gli archivisti, i
responsabili del marketing.
Eppure sono ormai molti, nello
stesso mondo imprenditoriale,
quelli convinti che la stabilità
del posto di lavoro, invece della
flessibilità ad oltranza, specie
per certe competenze, aiuti
l’efficienza, la produttività, la
qualità del prodotto. E in questo
caso si tratta di un prodotto
culturale da trattare con
sapienza e delicatezza. Ha
scritto Roberto Antolini, un
delegato Fp Cgil del Mart:
«Quest’area di nuovi lavoratori
atipici rappresenta una
generazione arrivata alle soglie
dei 40 anni, del tutto priva di
prospettive future (per esempio
di realistiche aspettative di
pensione), nonostante
superlauree,
superspecializzazioni, e capacità
professionali di alto livello».
Insomma anche in quel punto
di eccellenza si rischia di
consumare uno spreco «di
conoscenze ed esperienze
acquisite». Uno spreco
connesso alla precarietà, al
continuo fluttuare di lavoratori
da un contratto all’altro. «Quale
“modello di sviluppo” può
derivare da un simile stile di
lavoro? - si chiede il delegato
sindacale-. Quale “indotto”
culturale e produttivo può
produrre una simile
frammentazione dell’esperienza
lavorativa?"
http://www.ugolini.blogspot.com/

Il mio giorno da immigrato

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

La mia proposta è che l’Assemblea
Costituente del Partito democratico
sia composta da 575 delegati:
100 scelti dai partiti contraenti
e 475 dai cittadini che si
iscriveranno al Partito democratico
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